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Introduzione 

Il presente contributo si pone in con-
tinuità con il percorso di ricerca in-
terdisciplinare inaugurato, intorno al-
l’anno 2000, dalle docenti della Pon-
tificia Facoltà di Scienze dell’Educa-
zione «Auxilium» in collaborazione 
con diverse istituzioni accademiche, 
in particolare la Pontificia Università 
Salesiana, la Pontificia Facoltà «Ma-
rianum» e l’Associazione Mariologica 
Interdisciplinare Italiana.2 Intrapren-
dendo questo percorso, le docenti 
dell’«Auxilium» provocavano con co-
raggio pionieristico gli studiosi e le 
studiose di varie discipline a mettere 
a tema la funzione educativa inerente 
alla maternità di Maria.  
Il tema, come testimoniano i volumi 
prodotti nel corso di un decennio dalla 
Facoltà «Auxilium», si sviluppa su due 
versanti, in quanto corrisponde alla 
duplice missione educativa di Maria: 
«quella riguardante Cristo da lei svolta 
durante la vicenda terrena e quella ri-
guardante i cristiani e che continua a 

svolgere nella vita glorificata».3 In en-
trambi i casi, si tratta della presenza e 
del ruolo di Maria nei processi di cre-
scita di coloro che sono affidati dal 
Padre alle sue cure materne (cf. Lc 
1,30-33; Gv 19,25-27), in cui uno 
studio analitico delle caratteristiche 
proprie della pedagogia messa in atto 
da Maria si scontra con difficoltà di 
ordine soprattutto teologico.  
Nel primo caso, infatti, si tratta di 
pensare l’influsso educativo di una 
donna sull’unico essere umano che 
è anche pienamente Dio. Nel secondo 
caso, invece, si tratta di pensare l’in-
flusso di una presenza materna radi-
calmente umana eppure totalmente 
spirituale, in quanto si realizza nella 
comunione trans-storica dei santi ep-
pure viene percepita nella vita con-
creta dei fedeli ancora in cammino, 
pienamente inseriti nella storia e negli 
eventi di questo mondo.4 
Data la complessità del tema, intendo 
concentrare l’attenzione soltanto sulla 
missione terrena di Maria e sul com-
pito da lei svolto nell’educazione di 
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Gesù. Come afferma chiaramente Mar-
cella Farina, l’educabilità del Figlio di 
Dio fatto uomo è una esigenza interna 
alla dinamica incarnatoria propria della 
Rivelazione cristologica. Guardando 
alla relazione educativa dal punto di 
vista del Figlio, infatti, è proprio il con-
tenuto del dogma cristologico fonda-

mentale proclamato solennemente dal 
Concilio di Calcedonia (451) a solle-
varne la necessità: «infatti, se la crescita 
umana di Gesù è apparente, ne con-
segue che apparente è la nostra cre-
scita nella vita filiale, perché, secondo 
il principio di discernimento cristolo-
gico: “Ciò che non è assunto non è 
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RIASSUNTO  
In continuità con il percorso di ri-
cerca interdisciplinare sviluppato 
dalla Pontificia Facoltà di Scienze 
dell’Educazione «Auxilium» intorno 
all’anno 2000, il presente contri-
buto si propone di approfondire la 
dimensione educativa della mater-
nità di Maria nei confronti di Gesù 
e la sua esemplarità nei confronti 
dell’azione pastorale della Chiesa. 
L’azione educativa, infatti, appar-
tiene strutturalmente alla maternità 
umana e la relazione tra Maria e il 
Figlio non può fare eccezione, in 
quanto con l’incarnazione Dio porta 
tutto ciò che è autenticamente 
umano alla sua pienezza. Lo studio 
procede prendendo in considera-
zione il dato biblico neotestamen-
tario e interpretandolo, secondo le 
indicazioni offerte da Paolo VI in 
Marialis Cultus, tenendo conto del 
contributo delle scienze umane e 
della situazione del mondo con-
temporaneo.  
Parole chiave 
Maria, educazione, incarnazione. 

 

SUMMARY  
In continuity with the interdisciplinary 
research path developed by the Pon-
tifical Faculty of Educational Scien-
ces «Auxilium» around the year 2000, 
the present contribution proposes to 
study more deeply the educational 
dimension of Mary’s motherhood of 
Jesus and its exemplary model for 
the pastoral practices of the Church. 
Indeed, educational practices struc-
turally belong to human motherhood; 
the relation between Mary and the 
Son cannot be an exception, since 
in the Incarnation God brought eve-
rything that is genuinely human to its 
fullness. The study proceeds by ta-
king into consideration the New Te-
stament text and interpreting it ac-
cording to the indications offered by 
Paul VI in Marialis Cultus, keeping in 
mind the contribution of the human 
sciences and the situation of the con-
temporary world.  
Keywords 
Mary, education, Incarnation.  
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sanato”; noi siamo salvati nella san-
tissima umanità del Figlio di Dio, intesa 
nella sua integralità».5 
Parimenti, se guardiamo la relazione 
educativa dal punto di vista della Ma-
dre, è necessario ricordare che una 
maternità autenticamente umana di 
per sé «comporta, oltre il piano biolo-

gico, un “compito educativo” che è 
più importante della semplice gene-
razione e rende Maria “colei che ha 
educato Dio”».6 E anche questa è una 
conseguenza diretta e necessaria del 
mistero dell’incarnazione, per cui, nel 
momento in cui Dio sceglie di nascere 
da una donna, sceglie anche di affidarsi 
alla sua azione educativa, manife-
stando così il carattere di alleanza 
che appartiene al mistero dell’incar-
nazione e consiste nel promuovere la 
collaborazione della creatura nella rea-
lizzazione della nuova creazione. 
Anche se i vangeli non dicono molto 
del tempo in cui Gesù è stato affidato 
in modo diretto e prolungato alle cure 
materne di Maria, sia gli studi psico-
pedagogici che l’osservazione del-
l’esperienza umana comune, permet-
tono di affermare che l’imprinting 
materno si riflette normalmente nel 
modo di fare, soprattutto nello stile 
relazionale, dell’essere umano adulto. 
Confrontando alcune caratteristiche 
proprie del modo di essere e di agire 
di Maria e di Gesù che sono descritte 
dai vangeli, è possibile ricostruire, in 
via ipotetica ma biblicamente fondata, 
l’influsso materno di Maria sui prin-
cipali aspetti dello sviluppo umano 
del Figlio, ovvero il suo modo di en-
trare in contatto con il mondo, con le 
persone e con Dio.  
Una ricerca di questo tipo è resa 
possibile dallo sviluppo recente delle 
discipline teologiche, che, seguendo 
il magistero conciliare, hanno inau-
gurato nuovi approcci alla riflessione 
sulla Rivelazione, aprendo nuove pos-
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RESUMEN  
Dando continuidad al itinerario de 
investigación interdisciplinar desar-
rollado por la Pontificia Facultad de 
Ciencias de la Educación «Auxi-
lium» en torno al año 2000, la pre-
sente contribución se propone pro-
fundizar la dimensión educativa de 
la maternidad de María en relación 
con Jesús y su ejemplaridad en re-
lación con la acción pastoral de la 
Iglesia. La acción educativa, en 
efecto, pertenece estructuralmente 
a la maternidad humana y a la rela-
ción entre María y el Hijo, sin ex-
cepción alguna, en cuanto que con 
la Encarnación, Dios lleva a plenitud 
todo lo que es auténticamente hu-
mano. El estudio procede tomando 
en consideración el dato bíblico 
neotestamentario e interpretándolo, 
según las indicaciones ofrecidas 
por Pablo VI en la Marialis Cultus, 
teniendo en cuenta la contribución 
de las ciencias humanas y de la si-
tuación del mundo contemporáneo. 
Palabras clave 
María, educación, encarnación.  
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sibilità di studio anche della presenza 
materna di Maria nella vicenda del 
Figlio, della comunità ecclesiale e del 
mondo. La costituzione dogmatica 
Dei Verbum, al numero 8, attraverso 
la citazione del vangelo di Luca (Lc 
2,19-51), offre come modello di ac-
coglienza e comprensione della Parola 
rivelata proprio la Vergine Maria ed 
afferma che la responsabilità dell’ap-
profondimento della Rivelazione in 
vista del suo pieno sviluppo appartiene 
a tutti i credenti che vi si applicano 
con lo studio e la contemplazione. 
Nell’esortazione apostolica Marialis 
cultus, al numero 37, Paolo VI si sof-
ferma in modo particolare su questo 
punto, ricordando che ogni epoca, 
dunque anche la presente, è chiamata 
a confrontare la propria concezione 
della realtà con la Parola di Dio. Lo 
studio della Scrittura, inoltre, è da 
compiersi «sotto l’influsso dello Spirito 
Santo e tenendo presenti le acquisi-
zioni delle scienze umane e le varie 
situazioni del mondo contemporaneo», 
in modo da poter scoprire come Maria 
possa essere un modello corrispon-
dente alle aspettative di pienezza e 
di felicità degli uomini e delle donne 
del nostro tempo, tra le quali spicca 
senz’altro la questione dell’identità e 
della missione della donna nella Chie-
sa e nella società.  
Proprio a questo proposito, il con-
fronto del dato biblico e della rifles-
sione teologica con le acquisizioni 
delle scienze pedagogiche nella plu-
ralità delle discipline che le costitui-
scono risulta estremamente arric-

chente e desiderabile. L’educazione, 
infatti, «è un compito proprio della 
famiglia umana nella trasmissione 
genealogica della vita non solo fisica, 
ma nella sua complessa integralità, 
nei suoi processi di crescita, nelle 
sue molteplici dimensioni psicologica, 
socio-culturale, morale, spirituale. 
Precede, quindi, l’evento cristiano, 
ma nell’incarnazione del Figlio di Dio 
assume una dimensione singolare e 
inaudita perché è portata alla vita 
filiale in Cristo».7  
Dal confronto tra il dato biblico, la ri-
flessione teologica e le scienze pe-
dagogiche, inoltre, anche «la ricerca 
pedagogica e l’opera educativa ven-
gono illuminate ed entrano in nuovi 
orizzonti e prospettive, acquisiscono 
nuovi contenuti e opportunità; le po-
tenzialità educative sono, così, am-
plificate».8 Lo studio dell’azione edu-
cativa di Maria, infatti, costringe «a 
coniugare valori umani e valori evan-
gelici dentro approcci che favoriscano 
l’interdisciplinarietà […], mettendo in 
circolo competenze scientifiche e ri-
sorse carismatiche, una circolarità 
ermeneutica ove i progressi delle 
scienze permettono l’individuazione 
di interrogativi e percorsi che spingono 
a porre domande più puntuali e per-
tinenti sul senso e la portata della 
presenza di Maria nell’educazione di 
Cristo e del cristiano».9 
In un fecondo dialogo tra il dato 
biblico e le scienze umane che si oc-
cupano di quella relazione educativa 
unica e insostituibile che lega una 
madre al suo bambino, intendo dun-
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que analizzare, per quanto possibile, 
l’influsso educativo di Maria sul modo 
in cui Gesù è entrato in dialogo con 
il prossimo (punto 1); si è avvicinato 
e si è preso cura del prossimo (punto 
2); ha guardato al mondo e alle per-
sone che lo circondavano (punto 3).  

1. La parola 

La lingua materna si chiama così per-
ché è «la prima che impariamo, quella 
che ci fa uscire dalla fusione e confu-
sione della vita primigenia, e custo-
disce le tracce delle nostre più antiche 
esperienze».10 La parola donata dalla 
madre rende il bambino capace di ri-
spondere, capace cioè di diventare 
responsabile di sé, delle proprie scelte, 
del mondo in cui vive e di coloro che 
lo abitano. La parola materna, infatti, 
mentre chiede attenzione ed ascolto, 
incoraggia l’altro ad esprimersi, a in-
terloquire con altre esistenze. 
Imparare una lingua, inoltre, significa 
accogliere l’eredità del popolo che l’ha 
plasmata ed entrare a far parte della 
sua comunità.11 Nello svolgimento di 
questo processo di apprendimento, la 
mediazione materna è fondamentale.12 
Per imparare a servirsi di un linguaggio 
codificato, infatti, il bambino ha bisogno 
di una fase propedeutica, in cui la 
lingua è lallazione, suono senza signi-
ficato, «idioma intimo e privato tra sé 
e il suo primo Altro, la madre».13 
L’inizio remoto di questo scambio av-
viene nel grembo materno. È lì, infatti, 
che il bambino inizia a sentire il suono 
della voce materna e sperimenta, in-
consapevolmente, la capacità del lin-

guaggio di esprimere e trasmettere 
affetto, vicinanza, cura. La percezione 
della potenzialità affettiva della parola, 
ovvero il piacere di sentirsi interpellato 
e il desiderio di corrispondere all’amore 
con l’amore, è la spinta segreta che 
lo porterà a parlare.  
Secondo la Scrittura, la capacità di 
parola è una delle caratteristiche che 
distinguono l’essere umano dagli ani-
mali e lo rendono simile a Dio.14 Nel 
secondo racconto della creazione, 
l’essere umano esercita la propria 
capacità di parola dando un nome 
agli animali, ma non riceve in cambio 
nessuna risposta. Questo è il contesto 
in cui avviene la creazione della 
donna, a cui spetta dunque, tra l’altro, 
la responsabilità di introdurre l’uomo 
all’arte del dialogo (Gen 2,18-22).15  
L’uomo, però, abbagliato dalla bel-
lezza di lei, invece di darle la parola, 
la riduce ad un osso del suo costato 
(Gen 2,23). La donna, da parte sua, 
rimane in silenzio, fino all’incontro 
con il serpente (Gen 3,1-5). Lungo 
tutto il corso del racconto, soltanto 
il Creatore si dimostra capace di 
mettersi faccia a faccia con entrambi: 
li chiama, esprime il proprio disap-
punto e li invita a rispondere delle 
proprie azioni (Gen 3,9-15). 
Nel racconto del ritrovamento di 
Gesù dodicenne al Tempio, il vangelo 
di Luca ci mette di fronte ad un dia-
logo serrato tra il Figlio e la Madre 
(cf Lc 2,41-58). Il momento è dram-
matico: i genitori hanno appena ap-
preso che il ragazzo non si è perso, 
ma ha deciso deliberatamente di fer-
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marsi a Gerusalemme e di farlo senza 
avvisare. Maria e Giuseppe sono 
stupiti. Evidentemente Gesù era stato, 
fino a quel momento, un ragazzo 
assennato e obbediente. 
Superato lo sbigottimento iniziale, 
Maria si rivolge al Figlio senza giri di 
parole, provocandolo, per prima cosa, 
a rendere ragione del proprio com-
portamento. Non teme, in secondo 
luogo, di esprimere in modo chiaro il 
proprio vissuto, ovvero l’angoscia 
sperimentata nelle lunghe ore di ri-
cerca del figlio perduto. Dalle sue 
parole accorate trapela la sua forza, 
la sua passione per il figlio, la di-
mensione emotiva della sua persona, 
così tipicamente femminile.16 
Giuseppe non interviene, o per lo 
meno il racconto non lo registra, ep-
pure i due ci appaiono come alleati. 
L’espressione di Maria «tuo padre e 
io» (v. 48), rivela il rispetto e il ricono-
scimento del ruolo paterno di Giu-
seppe all’interno della famiglia. Re-
ciprocamente, al momento della sco-
perta della gravidanza di Maria era 
stato Giuseppe a dover riconoscere 
ed accogliere la sua maternità (cf Mt 
1,24). Sembra, dunque, che essi ab-
biano saputo sostenersi l’un l’altro e 
corrispondere insieme alla chiamata 
che Dio aveva rivolto ad entrambi: 
essere la madre e il padre di Gesù.17  
La risposta franca e lineare di Gesù 
adolescente, per nulla accondiscen-
dente nei confronti del timore e del-
l’apprensione dei genitori, è un saggio 
della sua maturità. Egli esplicita aper-
tamente le proprie motivazioni e af-

ferma di aver agito spinto dal desiderio 
di conoscere e di compiere la propria 
missione, risposta che non attutisce 
affatto, ma piuttosto aumenta lo spiaz-
zamento dei genitori (v. 49). 
Proprio nel momento in cui la relazione 
educativa è messa in crisi, l’incontro, 
per quanto sofferto, lascia emergere 
la consuetudine al dialogo. Con il 
suo modo di interpellare il Figlio, 
Maria rivela da un lato la propria ca-
pacità di accogliere il mistero dell’altro, 
che significa lasciargli lo spazio per 
manifestare sé stesso e le proprie 
domande, senza pretendere di com-
prendere tutto (v. 50). Dall’altro lato, 
dimostra che il dialogo non consiste 
solamente nell’ascoltare e acconsen-
tire, ma richiede il coraggio di porsi 
faccia a faccia ed esprimere la propria 
visione ed il proprio vissuto. 
Il racconto del ritrovamento di Gesù 
al Tempio, inoltre, si conclude con la 
precisazione, già affermata in Lc 2,40, 
che la crescita del ragazzo avveniva 
sotto l’influsso di quella stessa «gra-
zia» in virtù della quale Maria era di-
ventata la Madre sua (cf Lc 1, 30.43). 
Lo Spirito santo, infatti, era sceso su 
di Lei proprio allo scopo di accom-
pagnarla nella sua missione materna 
ed educativa nei confronti del Figlio 
(cf Lc 1, 28.35).18 
L’azione educativa è per definizione 
asimmetrica, ovvero «non è mai un 
fatto veramente democratico, spon-
taneo, naturale».19 Dando a Gesù la 
parola, come capacità e possibilità 
di esprimere sé stesso nel dialogo 
con gli altri, Maria gli offre il modello 
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di un adulto che crede nel dialogo 
ed è capace di praticarlo. Gli insegna, 
inoltre, a rispondere di sé e della 
propria vita e lo accompagna senza 
pretese nel delicato passaggio dal 
«chi sono» al «per chi sono».20  
Il dialogo interiore tra Gesù e il 
Padre, ha potuto crescere umana-
mente soltanto così, a partire cioè 
da quella consuetudine al dialogo 
interpersonale esercitata progressi-
vamente tra le mura domestiche, 
che ha segnato le tappe del suo 
avanzare nella coscienza di sé stes-
so, di Dio Padre e dei fratelli.21 
Anche nella sua predicazione Gesù 
si serve volentieri della pedagogia 
del dialogo (cf ad esempio Mt 16,15; 
Gv 1,38). La reazione di chi gli sta di 
fronte condiziona davvero lo sviluppo 
del suo discorso. Allo stesso modo, 
si lascia interpellare e coinvolgere 
dalle richieste che gli vengono poste. 
Non teme l’incontro e il confronto di-
retto, neppure quando la comunica-
zione è satura di emozioni e sentimenti 
(cf Mc 7,25-30; Lc 18,18-23).22 

2. Il gesto 

Lo sviluppo completo della personalità 
umana, che richiede la capacità di 
accogliere e valorizzare in modo co-
struttivo tutta la gamma delle emo-
zioni, è condizionata, in gran parte, 
«dal modo in cui siamo stati coccolati, 
accuditi nella prima infanzia».23 Non 
è possibile, infatti, proporre e diffon-
dere emozioni ed esperienze mai pro-
vate. Non possiamo, ad esempio, 
essere capaci di una sana intimità 

con il prossimo o di costruire relazioni 
consistenti e durature, se nella nostra 
vita non abbiamo mai vissuto questa 
esperienza con nessuno. 
Ancora prima di nascere, quando si 
trova nel grembo materno, il bambino 
è un essere umano che «esiste nel 
desiderio della madre, un essere che 
lei attende, un essere sognato. Na-
scendo perde la protezione dell’utero 
e fa esperienza di un mondo spiace-
vole, conosce la fame, la privazione, 
il caldo e il freddo, il movimento im-
brigliato».24 L’unica consolazione, di 
fronte alla perdita di quello stato di 
benessere originario, è la cura sollecita 
di coloro che accolgono il nuovo ve-
nuto nella propria vita e lo introducono 
con pazienza nella vita della comunità 
delle donne e degli uomini. 
Totalmente incapace di affrontare la 
vita da solo, il neonato ha bisogno, 
anche solo per sopravvivere, della 
cura dei genitori. Attraverso i gesti di 
cura, però, essi non lo tengono sol-
tanto in vita, ma esprimono il proprio 
desiderio e la propria capacità di as-
sumere la sua esistenza come qual-
cosa di prezioso, come un dono da 
custodire e di cui propiziare la crescita. 
È la paziente ripetizione dei gesti 
materni e paterni di cura, che diventa 
con il tempo certezza del proprio va-
lore, dell’affidabilità del mondo e della 
bontà dell’altro. 
L’esperienza della cura, inoltre, im-
prime un modus, una forma, sia in 
chi la offre, che in colui che la riceve. 
I gesti di cura, infatti, strutturano 
l’esistenza: nel bene quando la cura 
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è adeguata, nel male, quando la cura 
viene a mancare, viene data in modo 
distorto o fallisce.25 Poiché ogni bam-
bino che nasce è chiamato a svilup-
pare le proprie potenzialità e il proprio 
essere, una buona cura materna «non 
consiste solo nel soddisfare i bisogni 
che vede esternalizzarsi nei modi 
d’essere del bambino, ma anche nel-
l’offrire quelle esperienze che solle-
citano il suo essere a crescere e 
fiorire in tutte le sue dimensioni».26 
Il vangelo di Luca racconta esplicita-
mente il primo gesto di cura compiuto 
da Maria nei confronti di Gesù: dopo 
averlo dato alla luce «lo avvolse in 
fasce e lo depose in una mangiatoia» 
(Lc 2,7). Avvolgere in fasce un neonato 
era una prassi nell’antichità. Luca, però, 
sembra voler attirare intenzionalmente 
la nostra attenzione su questo gesto, 
dal momento che l’angelo, poco più 
tardi, lo offre come «segno» ai pastori: 
«troverete un bambino avvolto in fasce, 
che giace in una mangiatoia» (v. 12). 
Quando i pastori raggiungono la grot-
ta, infatti, Luca racconta che vi trovano 
«Maria e Giuseppe e il bambino, che 
giaceva in una mangiatoia» (v. 16).  
I versetti 12 e 16 sono composti en-
trambi da tre elementi, di cui due - il 
bambino e la mangiatoia - si ripetono 
invariati, mentre l’elemento «fasce» è 
sostituito dai nomi dei genitori. Come 
a dire che il neonato era «avvolto» 
dalla loro presenza e dalla loro cura.27 
Nell’Antico Testamento, l’avvolgimen-
to in fasce, «lungi dall’essere un 
segno di povertà, può essere un se-
gno che il Messia d’Israele non è un 

reietto in mezzo al suo popolo ma è 
accolto e assistito come si deve».28 
Nel libro della Sapienza, il re Salomone 
afferma di essere stato «allevato in 
fasce e circondato di cure» (v. 7,4). 
Nel libro di Ezechiele, invece, Israele 
viene descritto come una bambina 
abbandonata alla nascita, che non è 
stata avvolta in fasce e di cui nessuno 
si è preso cura (cf v.16,4). 
Per il bambino Gesù non c’era posto 
nell’albergo, tuttavia, l’affetto e la 
cura dei suoi genitori, che si esprime 
anche nel gesto dell’avvolgere in fa-
sce, fanno del neonato un «re». Nel 
segno delle fasce, dunque, Luca pre-
senta e sintetizza i numerosi gesti di 
cura che certamente Maria, insieme 
a Giuseppe, ha prodigato al Figlio 
non soltanto nella sua prima infanzia, 
ma lungo tutto il corso della sua vita. 
Nella sua predicazione, Gesù non si 
è servito soltanto di parole, ma anche 
di gesti e soprattutto di gesti di cura 
(cf Lc 24,19).29 I racconti evangelici 
rappresentano continuamente davanti 
ai nostri occhi la sua capacità di toc-
care e di lasciarsi toccare (cf ad esem-
pio Mc 5,25-34); di nutrire e di lasciarsi 
sfamare (cf Gv 6; Gv 12,2); di dissetare 
e di lasciarsi dissetare (cf Gv 4). 
Nel suo ricevere gesti di cura, Egli ri-
scatta il bisogno che l’essere umano 
ha della cura degli altri, anche da 
adulto, quando «pur disponendo di 
una certa autonomia e autosufficienza, 
tuttavia senza l’aiuto premuroso di 
altre persone non riesce a far fiorire 
le proprie possibilità d’essere né trova 
riparo alla sofferenza».30 Il suo modo 
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di entrare in relazione con le donne, 
in particolare, da cui non teme di la-
sciarsi baciare o accarezzare (cf Lc 
7,38), è particolarmente segnato dalla 
capacità di accogliere gesti e richieste 
di cura (cf Lc 8,2-3).31 
I malati e i peccatori pubblici, grazie 
al tocco di Gesù e alla sua acco-
glienza, vengono reintegrati alla vita 
sociale (cf Mt 8,3.15). Egli esprime 
così la propria passione per «la ricerca 
di ciò che è bene, ossia di ciò che 
rende possibile dare forma a una vita 
buona»32 e che lo orienta a sentirsi 
responsabile dell’altro: a condividere 
senza timore ciò che gli è più proprio, 
ovvero l’amore del Padre, e a rispet-
tare profondamente il prossimo, anche 
di fronte alla critica o al rifiuto.  
Gesù, inoltre, dimostra un’attenzione 
privilegiata per i bambini: li prende in 
braccio, li accarezza, li benedice (cf 
Mc 10,16). Il suo apprezzamento per 
l’infanzia e l’invito rivolto ai discepoli 
a ritornare bambini, rivela indiretta-
mente «la gioia che Gesù deve aver 
provato ricordando i giorni della sua 
infanzia»,33 avvolta dalle cure materne 
e paterne dei genitori. 
I racconti evangelici dell’ultima cena, 
sono segnati da due gesti, la frazione 
del pane e la lavanda dei piedi, che 
certamente Egli ha appreso bambino, 
tra le mura domestiche. I gesti e le 
parole sul pane, infatti, costituiscono 
«la struttura della berakah ebraica, 
con la quale si inizia e si conclude il 
pranzo».34 Con quel gesto e quelle 
parole, Giuseppe aveva benedetto, 
ogni giorno, il pasto consumato in-
sieme a Nazaret.  

La lavanda dei piedi, invece, Gesù 
l’aveva imparata certamente da Maria: 
molte volte e con grande affetto Ella 
si era chinata sui suoi piedi di bambino; 
sui piedi di Giuseppe, sfinito dal lavoro; 
oppure, in segno di accoglienza, sui 
piedi di ospiti di passaggio.35  
I gesti dell’ultima cena, in questa ot-
tica, si caricano di una sfumatura af-
fettiva inaspettata. Essi esprimono il 
desiderio di Gesù che la cura, ovvero 
l’accoglienza affettuosa e reciproca, 
sia il servizio per eccellenza a cui la 
comunità apostolica si deve sentire 
chiamata. Anche nei confronti dei 
nemici, come Giuda, o dei traditori 
come Pietro. A entrambi Gesù ha la-
vato i piedi durante la cena. «Sapendo 
queste cose, sarete beati se le met-
terete in pratica» (Gv 13,17). 

3. Lo sguardo 

Aver cura di un figlio comporta una 
serie di gesti concreti, rivolti ad una 
persona precisa, che ha bisogno di 
cose precise, in momenti precisi. Per 
fare il bene dell’altro è necessario 
avere occhi capaci di vederlo, di ri-
conoscerlo nella sua situazione e di 
leggervi dentro le sue aspirazioni, an-
che quelle che egli stesso non cono-
sce ancora. Essere madre è «portare 
alla luce qualcosa di nuovo nell’“altro” 
e con l’“altro” ormai venuto alla luce».36 
Allo sguardo di una madre, in altre 
parole, dovrebbe appartenere quella 
intelligenza profonda che è capacità 
di leggere il cuore, proprio e di chi gli 
è affidato. Insieme alla generosità e 
alla responsabilità - come capacità 
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di donare a perdere e di rispondere-di 
- è necessario quel rispetto profondo 
per l’altro che significa «tenere l’altro 
trascendente rispetto a me […], irri-
ducibile rispetto al mio modo di 
essere e di pensare».37 
La Scrittura sottolinea a più riprese il 
fatto che il peccato acceca l’uomo e 
lo rende incapace di riconoscere le 
tracce d’amore che Dio ha dissemi-
nato nella sua creazione (cf Rm 1,18-
25). La tradizione sapienziale, in Israe-
le, è caratterizzata dallo sforzo di 
contrastare questa tendenza e di po-
sare sulla creazione uno sguardo pu-
rificato dalla preghiera. Illuminato dal 
dono della Sapienza che viene da 
Dio, lo sguardo del sapiente impara 
di nuovo a vedere la creazione in Dio 
e Dio nella creazione.38 
Il sapiente, inoltre, non teme di guar-
dare in faccia le contraddizioni che 
segnano la sua esperienza quotidiana 
della vita. Attraverso di esse egli im-
para a conoscere sé stesso, la propria 
fragilità e la fedeltà misericordiosa di 
Dio. Impara inoltre a discernere e a 
scegliere il bene. Egli crede che tutto 
ciò che vede e che vive ha un senso, 
per quanto misterioso. Perciò non si 
stanca di cercare i collegamenti tra 
ciò che la storia del popolo e le parole 
dei profeti dicono di Dio, e ciò che 
vede accadere sotto i propri occhi.39  
La sapienza maturata in questo modo, 
restando in ascolto della Parola di 
Dio e della vita quotidiana, è messa 
a servizio del popolo, in particolare 
dei giovani, perché possano imparare 
a camminare sulla via della vita, e 

trovare gioia piena nel compimento 
della volontà di Dio (cf Sal 138,24; 
15,11). La tradizione sapienziale si 
distingue, all’interno della Scrittura, 
anche per la sua intenzione esplici-
tamente educativa. 
Il Vangelo di Luca insiste volentieri 
sulla capacità di Maria di scrutare la 
realtà, di lasciarsi istruire dalla presenza 
dello Spirito che la abita e di seguire 
le tracce che il Padre ha disseminato 
nella sua vita, per aiutarla a compiere 
la missione che le è stata affidata (cf 
Lc 2,19.51). Lo sguardo di Maria è 
sempre illuminato dalla fede: la sua 
memoria medita sulla fedeltà di Dio e 
sulle meraviglie da Lui compiute; il 
suo sguardo lo riconosce all’opera 
nel momento presente; il suo cuore 
rimane sempre aperto al soffio dello 
Spirito che la conduce avanti, verso 
il futuro (cf Lc 1,46-55).40 
Quando il vangelo di Matteo ci pre-
senta Giuseppe come l’uomo giusto, 
che si lascia istruire da Dio in sogno, 
ci rimanda in qualche modo alla 
stessa tradizione. La capacità di fare 
sogni e di interpretarli, infatti, è un 
dono che Dio fa ai sapienti di Israele, 
perché possano metterlo a servizio 
del popolo (cf Gen 40,8 e seguenti). 
Con l’aggettivo «giusto», dunque, 
l’evangelista Matteo non intende espri-
mere solamente il rispetto dello sposo 
di Maria nei confronti della Legge, 
ma, molto di più, il suo desiderio di 
conoscere e di compiere la volontà 
di Dio (cf Mt 1,19-24; 2,13). 
Alla luce della fede, dunque, Maria e 
Giuseppe hanno cercato di interpre-
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tare gli avvenimenti a volte sconcer-
tanti di cui si sono ritrovati ad essere 
protagonisti e di discernere, volta per 
volta, il piccolo passo da fare per 
continuare il cammino.  
Nel suo ministero pubblico, anche 
Gesù viene ritratto dai vangeli come 
un sapiente, capace di osservare le 
cose della vita e di trarre dalla sua 
esperienza quotidiana parabole che, 
a partire dalla realtà conosciuta da 
tutti, possono condurre gli ascoltatori 
attenti sempre più in là, fino all’incontro 
con il Padre. Basti pensare all’inse-
gnamento sulla provvidenza divina 
attestato da Luca e Matteo, che pren-
de avvio dalla contemplazione degli 
uccelli del cielo e dei fiori del campo 
(Lc 12,24-28; Mt 6,26-28). 
Nella parabola della donna che im-
pasta, Gesù attira l’attenzione degli 
ascoltatori su una scena quotidiana 
nella vita di una grande famiglia ebrai-
ca. La grande quantità di farina, infatti, 
riflette l’abitudine di preparare il pane 
in un’unica infornata per più nuclei 
famigliari, che condividevano l’unico 
forno posto nel cortile comune. Nello 
sguardo penetrante di Gesù, il lavoro 
della donna «diventa una immagine 
dell’opera di Dio per rinnovare e sal-
vare il mondo. […] il punto importante 
della parabola è che […] il lievito è 
già stato messo nella pasta, il regno 
di Dio è già a portata di mano, quindi 
va atteso con calma ma anche con 
ardente anticipazione».41 
Se la narrazione parabolica «testi-
monia lo “sguardo” di Gesù, che si 
posa sui molteplici colori e paesaggi 

del quotidiano riconoscendo in essi, 
e mai senza di essi, la presenza di-
screta del Padre suo e della sua ine-
sauribile cura»,42 aprirsi alla com-
prensione delle parabole, significa 
accettare un «cammino di “educa-
zione dello sguardo”, che conduce il 
discepolo a guardare come Gesù, a 
entrare al tempo stesso nel mistero 
di Dio e del mondo come lui vi è sin-
golarmente entrato».43 
Ecco perché le parabole sono allo 
stesso tempo «luminose e oscure, 
svelano e nascondono. Richiedono 
uno sforzo di interpretazione e di de-
cisione. Lasciano trasparire il mistero 
di Dio a chi ha occhi penetranti e 
cuore pronto: rimangono oscure per 
chi è distratto e ha cuore appesanti-
to».44 Gesù, in questo modo, può su-
scitare la fede come risposta, senza 
imposizioni, creando, attraverso la pa-
rabola, uno spazio di libera adesione. 
Nella relazione madre-figlio, il mo-
mento in cui il bambino diventa ca-
pace di guardare rappresenta un pas-
saggio di maturazione fondamentale. 
La vista, infatti, è l’ultimo «dei sensi 
a entrare correttamente in funzione, 
anche perché è il più complesso e 
impossibilitato a svilupparsi propria-
mente nel buio del ventre materno: il 
suo fuoco ottico è di trenta centimetri, 
esattamente la distanza fra il seno 
materno e il viso della mamma».45  
La capacità di vedere, di riconoscere 
il volto della madre, di incontrare il 
suo sguardo che lo guarda, è il primo 
passo del neonato verso la capacità 
di staccarsi in modo consapevole 
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dal corpo materno. Nella misura in 
cui il bambino inizia a distanziarsi, 
anche lo sguardo materno deve cam-
biare, imparare a riconoscere il figlio 
e i suoi bisogni in modo sempre nuo-
vo. Educare, dunque, richiede una 
capacità di seguire l’altro secondo i 
suoi tempi, così come si segue «una 
traccia, umilmente, delicatamente, 
rispettosamente».46 
La maternità di Maria, da questo punto 
di vista, non è un’altra cosa dal suo 
essere discepola.47 È il suo stile edu-
cativo che la predispone ad imparare 
da Gesù - così come ogni madre im-
para dai propri figli ad essere madre 
per davvero e non per sentito dire - e 
che fa di lei la prima e la più fedele 
tra i suoi seguaci. La maternità vergi-
nale la dispone ad accogliere docil-
mente, di volta in volta le trasforma-
zioni a cui la relazione con il Figlio va 
incontro. E mentre il Figlio si addentra, 
con sempre maggiore consapevolez-
za, nel mistero del Padre, la Madre vi 
è condotta, insieme con Lui.  

Conclusione 

La maternità di Maria nei confronti di 
Gesù porta naturalmente con sé un 
compito di tipo educativo nei confronti 
del piccolo essere umano che le viene 
affidato. L’approccio interdisciplinare 
alla sua persona e alla sua esperienza 
ha permesso di ricostruire di lei la fi-
gura di una donna reale, a tutto tondo.  
Questa operazione è fondamentale 
se si vuole presentare Maria in modo 
apprezzabile e accessibile agli uomini 
e alle donne del mondo contempo-

raneo, come un modello affascinante 
e imitabile, capace di sostenere quel-
l’impegno per la riforma della Chiesa 
che il Papa sollecita continuamente 
e che sarà tanto più veloce ed efficace, 
quanto più la Chiesa avrà il coraggio 
di assomigliare a Lei nel suo modo di 
guardare il mondo e Dio, nella con-
cretezza dei suoi gesti e delle sue 
parole, tanto ad intra quanto ad extra: 
capacità di dialogo schietto, aperto e 
rispettoso dell’altro; prossimità e te-
nerezza che si esprimono in gesti 
concreti di cura; sguardo capace di 
riconoscere nella realtà i segni della 
presenza di Dio e del suo amore e di 
accompagnare il prossimo perché 
impari a fare altrettanto.48 
La fiducia riposta da Dio nella me-
diazione pedagogica di Maria, è ciò 
che rende la sua maternità piena-
mente umana, in quanto atto che la 
coinvolge in tutte le dimensioni della 
sua persona e che richiede non sol-
tanto il suo consenso, ma anche la 
sua piena collaborazione in ogni istan-
te della vicenda del Figlio. Maria non 
è un mezzo biologico, di cui Dio si 
serve per diventare uomo, ma una 
persona che Dio coinvolge come par-
tner in una alleanza finalizzata alla 
salvezza di tutta l’umanità.  
In questa prospettiva, la sua collabo-
razione consapevole all’azione di Dio 
- tema classico della mariologia mo-
derna e contemporanea - è una esi-
genza interna al suo cammino di don-
na credente, che si realizza in modo 
particolare nell’educazione del Figlio.  
La fede, d’altra parte, è matura quando 
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si esprime nell’amore, ovvero nella 
volontà di rispondere al dono ricevuto 
con il dono di sé stessi e nella capacità 
di prendersi cura del prossimo così 
come Dio sì è preso cura di noi. Ne 
consegue la constatazione della ne-
cessità, per ogni essere umano che 
viene al mondo, di una mediazione 
pedagogica che lo accompagni nel 
lungo cammino dello sviluppo pieno 
delle proprie possibilità in quanto nato 
da donna e in quanto figlio di Dio.  
Di fatto e da sempre Dio affida ogni 
nuovo nato alla mediazione pedago-
gica dei genitori e del popolo di cui 
fanno parte. Anche il creato e la 
Scrittura sono una mediazione pe-
dagogica di cui Dio si serve per ac-
compagnare il suo popolo e rivelare 
il proprio metodo educativo. Questa 
stessa pedagogia è all’opera nella 
vicenda di Maria, la cui esistenza è 
preceduta in modo singolare dall’ini-
ziativa del Padre che l’ha invitata ad 
entrare in una relazione di particolare 
intimità con il Figlio, collaborando in 
modo consapevole e responsabile 
con lo Spirito Santo. 
Anche Maria ha imparato a ricono-
scere il dono di Dio grazie alla me-
diazione pedagogica dei suoi genitori 
e del suo popolo. Ciò che non è as-
sunto, infatti, non è santo. Affidando 
a Maria il Figlio bambino, il Padre lo 
consegna inevitabilmente alla sua 
mediazione pedagogica, perché Ella 
lo accompagni, insieme a Giuseppe 
e alla comunità di fede e di cultura di 
cui essi fanno parte, a sviluppare la 
propria libertà e ad abbracciare pro-

gressivamente la propria missione. 
In questo modo il Figlio assume su 
di sé il processo educativo a cui ogni 
essere umano è sottoposto nella sua 
infanzia e giovinezza, lo illumina, lo 
purifica e dimostra che il fatto di im-
parare è una esperienza strutturante 
e strutturale per l’essere umano. 
La Chiesa, secondo un insegnamento 
costante lungo i secoli, è invitata non 
soltanto a godere della mediazione 
pedagogica di Maria, ma anche ad 
imitarla.49 La pienezza della fede, 
infatti si realizza nel corrispondere al-
l’amore con l’amore, ovvero nella ca-
pacità di accompagnare il prossimo 
verso il pieno sviluppo della propria 
libertà, così come il Padre ha fatto 
con Maria; come Maria ha fatto con 
Gesù; come Gesù ha fatto con i suoi 
discepoli; come hanno fatto con ognu-
no di noi coloro che ci hanno prece-
duto ed accompagnato a crescere 
nella fede, nella speranza e nell’amore.  
Questo accompagnamento, questa 
mediazione pedagogica non è un fat-
tore accidentale, dal quale sia possibile 
astrarre senza conseguenze. Si tratta, 
infatti, di una dimensione fondamen-
tale, strutturale, dell’essere umano 
che viene al mondo come figlio ed 
erede, e proprio in virtù di questa sua 
dignità, come collaboratore del Crea-
tore. Nonostante la fatica e la pazienza 
che essa comporta, l’esperienza di 
educare e di essere educato è fonte 
di gioia profonda e di consolazione 
per ogni essere umano.  
È Dio che ci salva, intervenendo nella 
nostra vita attraverso il dono della 
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Parola e dello Spirito. È Dio che ci 
trasforma, che ci rende partecipi della 
sua eredità, che realizza di sua ini-
ziativa il rinnovamento della creazione. 
La grazia di Dio, però, non agisce in 
modo automatico, pena l’annulla-
mento della libertà della creatura. Le 
vicende della storia della salvezza lo 
testimoniano. Prima e dopo la venuta 
di Cristo, l’essere umano continua 
ad aver bisogno di imparare. E la 
nuova creazione non è tanto un mon-
do nuovo, preconfezionato, che ci 
aspetta, quanto piuttosto un tempo 
inaugurato dalla pasqua del Signore, 
che ci viene donato già e non ancora 
per imparare, con l’aiuto di Maria e 
seguendo il suo esempio, a vivere 
davvero come creature nuove.50 
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